CONSIDERATIONI 
SOPRA LA COPIA DI 
LETTERA SCRITTA 
DAL SER.MO SIG.R 
DUCA DI PARMA... 

Odoardo Farnese 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



LO STAMPATORE 

AL LETTORE. 

I è parfo bene mettere pri- 
ma la Copia della Lettera > 
e poi nel fine d'erta le confi- 
derationi fatte da Perfona molto ver- 
fata nelle Hiftorìe^e che hi affai in- 
formatione delle cofe del Modo^nella 
lettura delle quali potrai,ò lettore,giu- 
dicare,s egli parla à propofito,efsédo il 
fuo fine lafciaràciafchcduno libero il 
giudicio,doppo Thauer moftrato qua- 
to , Il buoni A utori h ano fcr i tto in alcu- 
ne cofc attenenti à quefta lettecene 
va à volta con il feguente titolo . 
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COPIA ' 3 

DI LETTERA 

SCRITTA 

DAL SE R MO SIG K 

PVCA DI PARMA 

Al Sig. Cauaglier 
ALFONSO CAR ANDINI 

i • - ••, ir 

Suo %f fidente in TSfima . 

VALI fcruigi habbiano pre- 
ftati air Aug uftiflìma Caia d 
Auftriai Prcncipi del noftro 
Sanguc 5 è così noro 3 chc non 
occorre 5 che Noi ci allar- 
ghiamo nel raccótarli a Voi 
tanto bene informato de i 
fuccefli di quefta Cafa • Non 
dobbiamo però tacere , che 
il Sig. Duca Pietro Luigi militò valorofamcnte lot- 
to li ftendardi della Maeftà dell'Imperatore Carlo 
Quinto 3 al quale il Sig. Duca Ottauio Noftro Bifa- 
ttoioferuì pur anche con molto profitto di S.M. - 

Cefarea 
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Ccfarca nelle Guerre di Gcrrunnia > doue conduflc 
vn confidcrabile Esercitò pagatd d^la fcanta me- 
moria di Paolo Terzo . 

Quello , che in frrUigio d ci Li' Coruna dff p^gfil 
fece in Fiandra* il Sig. Dltca Afcflìndro , AratH^ 
chiaro , che con tutti 'gl^in^mi 91 j fucceffi a Spa- 
gnoli doppo la morte di quel gran Prcncipe, non 
hanno potuto ìnìaifti «atthi^n §di jjf rdfirc («Jicllo , 
eh* egli felicemente conquido . E Voi Jiiìi d'ogni 
altro tvQtt iùfortfatà coiitjéarrifofttión^ il^TgpojF 
Duci Ranuccio^ Konro4i^r^to1^OTh^Si^of^7■ 
fegui quefta fattiode j a frgno ta)c> che i fuoi veri 
Seruitori , & amoreuòli Amici molte volte fe ne do- 
Ieuano, vedendo , ch£ fefl# alcuirfrutm fr; procura- 
wa l'odio vniuerfale detuttiiPrencipi d'Italia per 
cflcre /limato troppo adhctànfe.. a- Scagna. Quali 
effetti habbiano partorito quéfti oflequij > Eccoli 
in due parole. Al Sig/fattdi; Pietro Luigi fù cru- 
delmente leuata la Vita 2 &al Signor Duca Ottauio 
Piacenza . À! Signor Du<* WefTandro COmmtftf 
contender Tempre éòfrfà ttifcligtiif à de diuerfi Mini* 
ftri ; Si In fua Vita rióàfólfrftì àògéto il compimen- 
to della Dote proi^flèV è Putita alia SereniflitìHt 
Madama Margtefieatf Ajtìfri* fua Madre ( aìlhor 
viuéntc ) Mà^ifi^à-'tjfietttf^tii^t Prineipèf&ìdallA 
quale àncora tri ttàti'tóti tèri ti jtttidtnfea goutr nà- 
ta h Fiandra pet li Spagli , Fu Aitilo fpogiiàm 
d f Vha grafi pàrtfc détta Dtìtt, cV ella godeua . II 
medefittiò Sig.Ducà ÀkflìfAdixS^MtìUrbii^ttéi 

IflKjuaW^l^cti!^ 

cattolica ^ ttìàM^^ìà^tìkiit -fi^ivaP 

«ito . fct il Sifc Btfcà Rifeci© «Abiliti 

^- • ~ -> ' prc- 
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3pr*fta/Té alta ftcffri Coronit i e Natione, e prcfcnti 
facefffc adiuerfi di quei Miniftri non potè mai ren- 
deteli amoreuoli, mà trauaglirtto continuamente 
da maliMiniftriVpafsò tànt'oltrelòfdegnodi quei 
tali Spagnoli, che ingiuftamente arriuarono a tener 
pratiche, e maneggiar trattati per forp rendergli 
delle fue Piazze, come rutto confta chiaramente 
uc' Protetti fòpra ciò fabricati . 

Gionto Noi giouanetto ai gauerno de noftri Stai- 
ti, penfaflimo ilibito di feguitar la fortuna de! Pa- 
dre, e dell' Auolo. Edoppo hauerlo manifettato 
nelle occasioni, che fi prefentarono , feruendoall* 
Corona di Spagna doue occorreua , conforme alle 
richiede dcfuplMipiftri,, anche ne* tempi di mag- 
gior pericolo i e fedendo ncll* ingrefTo al noftru 
Gouemp , Corrkro efprclfo in Spagna , con lettere 
di nofttó^ugno al Rè Cattòlico, & al Conte Due* 
efpre/fiue della Noftra diuotione , e volontà , non 
poteffimo per auefto fuggire, che i Miniftri d' Ita- 
li* non ci ieuaflcro ingiuftamente barche cariche di 
fermento ,xhc nato , e caricato fopra vna ripa dello 
S tato n o ftro, fi cond-uceua ali* altra parte del Pò,p ur 
•oftro Territorio >pafl&ndo folo per quelle Acque » 
che mai non erano fiate in difputa con lo Stato di 
Milano . Ne miglior fortuna incontra Aimo inlfpa- 
gna * doue il Corriero mandatogli fu trattenuto 
quatordeci mefi e mezzo, e poi % li fu fatto intende- 
re, che fe ne ritornate z fua Cafa , fenza voler man- 
Co rifpondrrc, non diremo il Rè Cattolico , mà ne 
anco il Conte Duca due femplici righe alla lettera 
Noftra ; la qual cofa diede animo a' Miniftri di Mi* 
kao ad eccedere contro l' vfo delie genti,* ftrapaz- 

- : * zi. 
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zi , e mali trattamenti contro il Noftro Refidente dJ 

Milano. Quciti poco conucncuoli modi* fc ben 

fentiti grandemente da Noi , ad ogni modo frenan- 
do i giulli mouimcnti del Noftro animo con quel 
lume 5 eh* èpiacciuto a Dio benedetto di conceder* 
ci . E riconofeendo quefti mali trattamenti più dal- 
la mala volontà de Miniftiri , che del Re 'Cattò lieo , 
continuauamo nel cominciato offequio verfò qudla 
Maeftà, fenza penfarpiù oltre , fpcrandò, cheri- 
motfì alcuni Miniftri dipuoco buona volontà vello 
di Noi, douc/fero i Noftri interefli effer rimirati con 
occhi più amoreuoli. E che finalmente ci haueflcra 
a lafciar godere quietamente non folo gli Staticeli 
Lombardia, mi quelli anoora, che poflediatnò bel 
Regno di Napoli, doue veniuamo femphì aggradati 
da quei Miniftrii i quali non folo hanno ftutprericu- 
fato di darci ciò, che a Noi reità debitoire'il*€ Cat- 
tolico , ma del continuo ci hanno moleftatoaft quei 
Beni , che giuftamentc poflediamo , operando con-r 
tro le Inucftiture, & oblighi y che ha»no*con TCOr-. — 
La venuta del Baron Rabatta, cpoifucceffiua- 
mcnte quella del R egent* : Villani finirono di chia- 
rirci . Riccrcaua il primo,che Noi fotròferiueflima* 
certa Capitulatione, che in fuftanza non conteneua 
altro, che d'obligarcia fpendere per le Guerre di 
Germania quanti danari haticflè dichiarato V Impe- 
ratore. E perche Noi ricufaflSmotal fottoferittio- 
ne, con termini però humiliffimi , epicni di molto 
offequio , e riverenza, particolarmente verfo il Rè* 
CattoIico,fìi fentito il fatto così male da' Spagnoli* 
die puòco doppo foffimo auifatida diuerfe parti , e 
cta più perfone dipendenti da Spagna , con replicati 

auuer- 
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anuèrthnentì d'hiucr T otchio a Notòri mtereffi , 
perche fi mmacciaua contro a' NoftrìSrati . Giunto 
•poi A Villani rt^rò palefemerftr fcon Ja/ùa nego- 
tiatione la mala volontà , che fi ha ueiia contro di 
Noi ^ mentre rcntaua con vchcmcnz-a incredibile 
condurciiper Oftaggio con Tutta la Nobiltà de' No- 
ftri Stati in Fiandra 3 ermi inarci, non folo col farci 
fare /pefe eccedine, inftandò, chefi Ieuallero col 
proprio danaro fcimilla fanti,e qucfti per duoi anni, 
pagati del noftro fi iiidntcneffcio; màanco con il 
tentare d' aggrauar quefti^Slati , minacciando la 
perdita delle Piazze, quaiftlo non fi e/Tequiffero le 
fue dimando ^ E n off efieH de ftbto fo ffibi le rimo- 
uere eflo Villani <!a cosi ftrauaganri rich icfte , foffi- 
mo neceflitati a pigliar tempo, a dargli le rifolutio- 
ni , che con molca difficoltà Ottènne. Da quefto 
negotiato , fatti Noi frmpre più certi del gran peri- 
colo , che correliamo, ftimaffimo noftr'obligodi 
cercare di penetrar più dentro, che fufle potàbile, 
F inrentionc de' Spagnoli s e chiariti conToftenfio- 
ned' alcune fcritturefecrete, che fi procuraua con 
grande anfietà di priuar Noi, & altri Prencipi anco- 
ra , della libertà , e Dominio noftro , face/fimo ri/b- 
lutione d' hauefiicor/b ai Monica di quel Regno , 
fottola cui prorettionei Prcncjpi d$ Noftro San- 
gue hanno altre volte <jaeft^$tarìfth'ccmetedifefi. 
E però voltatici al Giufti/fimo, &Inuittiffimo Luigi 
XIII. foffimo da S. M. fotto il fuo patrocinio huma- 
namcnre raccoltj . Onde riconofeiuta manifefta- 
mentedaNoiT ottima mente di così gran Rè, vol- 
tata tutta alla quiete del Mondo,& alla felicità dell* 
Italia > fi c onueneflìmo di concorrere con S . M . con 

B ogni 
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, fjgniooftro potere a gli effetti di dosi fanti penfieri. 

* Et hora in virtù della fede data, entriamo con V Ar- 
mincllo Stato di Milano , per feruir* alle ottime inr 

i tendoni di Sua Macftà v pei cooperare albc- 

aefitio publicodeiritaliai eper nftorarci 
-<> - ' . in qualche parte dei grauiffimidan- 
i ; i ? h ' ai» che patiamo pei* caufa della 
i . j :wì . ; Hatione Spagnola ; Spc- 

r ; .i. th-S? \ ì'ttMkdQ iXhc ft come 

."i ri«o •**. i.f •. ; Dio benedetto -, , 

f .I c o li:** , Ir^pnofccla 

* • 

tudi^e (del Noftro >Animo , così 
i ... cicìibafauorireiNoftripen-. ; 
: i ■ fieri * proteggere i Nof- / : 

v,r« ; .;i f; f.; frifiniVtf felicita-' 

o:. r .!.; ,iV . f . » :r :: ; • Wiprc*' v .!••.• • n r , 

« • 

■ l'i!' ' ti • -' 1 • 1 1 * » » » i 

* », 

sfalsar;. ' ' . 

< *. . t>i#i> • • • ■ • •• « 

* . .... f- : ).. . « • • . • 

rici ni. ; .1. • . . . . j . * 

i. > siigli .* :> i!'*.**' *,r..r \ • ' : • ? 
* * 
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CHIARo^ch'ilfinc della 
publicatiotìcdi quefta Scrit- 
tura tende a moftrarr li fet>- 
uigi fatti da Cala Farnefo 
air Auguftiifima Cafa d' Au- 
ftria, & in confequcnza a pa- 
Icfare al Mondo, che non fò- 
io non fij fiata rimunerata , 

mrrir^A' IT - j™ P ,U toft ° > Contro Ogni 

lì?r » mde gn«imente trattata . 5 
Ma fi va dubitando , che i! compofitore di quefia 
Lettera non babbi hauuto altra mira, che di fodisfa- 
realla mmuta plebe , fé bene è fiata poca 1W 

Hiftona, e che hanno cognirione ddleWc del Mo- 
do, non 1 haurebbero pattata fenzale douute , e 
verdadcreofleruationi , onde acciò che il Mondo 
non reftì ingannato, e parfe conucniente il pale/are 
quello , che Autori Claffici hanno ferita intorno 
alle attion.delli Signor, Farnefi. Che però efilndo 
G,o. Batufta Adnaniaclla fua Hifioria, che comin r 

B a eia 
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eia J # An<to rij^ ftampata in Ycnetia P anno 1 587- 
con licchfca, ^prfuilegfo j-aa àiftanza de i Giunti di 
Firenze, tenuto vaiuerfaluteitfe per veritiero , 3c 
accurato fcrittore , flc voluto valcrfi della fua aut- 
torità,pcr prouare quanto è flato da diligente fpe- 
culatorc notato circa le particolarità attenenti alli 
Signori Duchi Pier Lujgi , & Ottauio . 
Cominciando dunque dal Duca Pier Luigi.Si dice 
che fe bene fari forfi vero , che in qualche tempo 
babbi fcruito la Maeftà dell'Imperatore Carlo V. 
Non fitrouaperò nelI'Hiftorie, che per opera fua 
qbcl gran Monarca vincdlc giornate fegnalate, ne 
meno , eh* *cquiftartc Piazze, Fortezze , ne Città . 
Scriuebene 1* Adriani nel Quarto Libro della fua 
Hiftoiia, che fiApà Fédi ltii pAofre del Sg.Per Luigi 
fuendeua aicoreT&A del bene de FrAncefi, & vdenda , eh" tn 
Lombardia fi dotata tr ah Agli Are , bau e a , Altre il Cardinale 
Grimano , che vi tenta LegAto , m Andato ti Duca di Cafira 
/iofigltaUCtÌAèPierLuigi}APiacen^A , con comm pione , 
che face (fe fpaàe aHi amidi Trancia, , brnzhe a Romafime- 
firaff Neutra' a, e così v*!ea % che fi crede ffe . 

Nciritteffo Libro ,difcon;cn do fopra la rr tirata , 
che fece Pietro Strozzidallo.Stato di Milano, dice . 
E disfitto ti Ponte con gran numera di Barche mandateli dal 
af ' ,5<# Piacentino , in tre volte pafsb tutto /' Efferati ti Po , doue 
meglio di cinquecento PAnti fi glt fui ormo . L t m Atti na fen« 
pendo tfuefio ti Marche fi dei VAfiogli mando dietro t CAualii f 
uva bau n do mtffo molto tempo nel rtfare il Ponte > // ttouorna 
tutti paffuti nel PiAcent no , doue vicini tri m glia 4 Ptncem 
%a fifermorno , & a grand' Agio fi nHororna . J^y ni , e d* 
Pier Luigi Vèr ne fi , e dal Legato hcbpero ogni aiuta , fiuti^ iL 
quale non baur ebbero potuto quindi fai hi vfi re. 

) -: * Parta 
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^Fafla poi ohrc nello ftcflo Libro % raccontando i* 
come Piero Strozzi foy>pò dalle mani de gì* Impe- 
riali i c fcriue . Sciafita in Piacenza vi fu dà Pier Ut gì 
dé Form/i nu colto come Amie* , e dategl i Aiuto \ onde Egli 
tornine ti é richiamare ifnetCapitane\ e P Art igièni . 

E nel Libro Quinto, Erafi mede/tmementeaccefiaf ***** 
ira (che il Ftp*) contri C iène tino d'Oria, ti quale , e per 
fiitmarle inimico, de/T Imperatore , e perche Amdi e a d Ori* 
pretettde/fe douergltfi alcuni danari Jo /oidi dt Galee deUox 
Chi e/i y wfino si tempo di clemente FU. e per qualunque d~ 
UAprtuAtArAgione /e 7 fee/fe : nel memo , de fece cerni* 
Coke , piche hebbe feguiuto Barhrffa da i fotti di Napoli x 
me bauea fica mettati come prigioni le quettro Gàlee a Genoa, 
$ be il Papa vi bauea . ay n de Egli ad rate /ice notére tutte le 
robbc>cbt i GeuoefiinRomà hàuo/ferOy & alcun de t p urie- 
tUfice pori* Ca/lel X. Angele, velcnia efer fieure d'ogni 
Avene* & oltraggia, mi ilPrencipe d' Oria tofte , che le Gàlee 
furono e Gemeaje ceufigni à nudefmi offa Mi, che me haueo} 
leuati G anettino , e fuoco poi lerimanaè al Pontefice . £4 
quel ingiurio U Pàpe % e tutto Cefo Farne/e (limò molta grane . 

Nel medefmo Libro quinto fcrifle . ffàmca.im anime, 
il Pop a , fiche non gl'era venuto fétte d ' Inftgnsrtrfi di Stcns^ ****** 
eti audio con offerire molti danari , di procàcci ore di quel della 
Chic/A iffetfà vuo Stategrende aI figliolo, pArendogltpuocotl 
Due àio dt Canterine , e Nepi , che gii aUi (noi bauea don ito , 
ed bauea poRo la mire e Piàcen^s, e Parma per crearne v+ 
Duca petente in UaI la , mefi imamente , the quelle Cu 'a mm 
erano del Pàtrimenio àniico dell* Chicfà i mi venute vi e intè- 
rne ut e nel dominio di quelle dà i Duchi di Mi Uno per m(\z,o- 
di Papà Giuli*! 1. 4 pei con firmato il pofe/fe dà mede [mi mot 
J5M. a Pope Leene X. 

Nello fteflb Libr* tc«o , nelfine dell' Oratioi^ *mi* 

del 
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del Cardinale Ardinghelli, dice'qucftc paro!e,dette 
dal Cardinale, che fi prefumeu a, che come da inti- 
mo del Papa tollero parole fue proprie . Fecero , che 
/enea replicare sieri me vie fi del beri la canfa^e s* inueflt Pier 
Lvg da F*rntfe dtét) Stato di Parma , e Piacenza con titolò 
i • di Duca di quelle due Città, e con confo £ otto mtUa dncati di 
Camera ciafiuu anno . La qua! deliberatone non piacque 
punto ali Imperatore , ne ad ateo alcuno inìeruenne Gio. di 
Vega Ambéfàatore, né a Madama fia figli ola > vtdtndofifpo- 
gliata del Ducato , e titolo-di Camerino. che-pncbcilPap* 
Voleapur prendere vn partito cotale , non fi Htm indo Pier 
Luigi amico delf Imperatore .molto più caro farebbe Rato alla 
parte, che al Dna tòttamo , & a Madama fua moglie Jt fofe 
dato cetalbonore, e fi grande Stato . Periché tutte le atttom 
d: Pter Lutgi erano Hate fempre fofpette , e veàendofi ti Papa 
prender vn partito tali* (èn\a confinimene effrejfo deJT 
Imperatore yCommciornogC Imperiali a fofpettarne molto pù % 
fapenào quanto effe fempre douunque hauea potuto , hauefie 
fauorito le co fi del Rè dt Francia^ anco fi cenofceua^che per 
qu fio 1* ambinone del Papa non era fin a, mi che a co fi mag- 
giori hauea impiegato il penfier e, perche non relìaua dt uuon* 
di procurar in queBofauore , nel qual gli parena effir con /' 
imperatore , dandogliene occaftome le dt fior àie di Sena , Che 
Ottauio in qualche mfdo ne fufje fatto Signore^ ejraquefio 
indt impana ogni penfiero. il nuouo Duca hauuta V tnue&t- 
tura dtlle due Città, mandi incontinente fitoi huomtni a tutti 
i Stgnon d* Italia , a farlo intender Loro \ Volendo fra Efii 
aom neiar come libero Signore ad intrometter/! . Mandi rn 
Firenze al Duca . Mandi in Vtnegi a a quel Senato. Mandi 
in Piemonte al Marche fe del Vafto Gonernatore dt Milano j & 
baurebbe voluto dall' Imperai or eccome Duca di Milano otte- 
nerne ancora rmucjluura, mk non fi e fendo dai Minori 
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aleì imperatóre fatto, ne ìnConciBoro\ne àltr tue atti , che 

*JT e f e l* 9 Jt i* L*h *>ì pi» tofio in contrita % 

dubitando di non /' ottenne firn* afienne per a Mora , atte *- 
olendo migli or etcaftone . Ingegnandoti intórno il Papa in 
apparenza di voler fare patito oJt Imperatore piace ffe % e per 
conto del Concilio di T reute> e per altro* come di uh a . 

Nel Libro fefto riferendola Congiura dei Conte f. 5 . , * 
Gio. Luigi del Fiefco dice . Ed e/fendo V Efiate poffkta 
andato a Roma , s ero contenuto co^Farnefidt comperare le 
quattro Gàlee fc quali tene a nel Porto di C imita Vecchia Pier 
Luigi da Forno fi , al qnal offendo diuenuto Duca di Parma + e 
e di Piacenza, tonparià) che più bifognofferOsperche^veden^ 
do il Papà vecchie* coreana di valer fi di più danari di quel 
ehepoteua di quel detta Chiefa , obligandofi il Co. del Fio/io 
con E/se fornir il Papa > E quindi tornato/ine a Genoa comin- 
cio a penfirdi voler abbattere la grandezza de Dor§ f , ed 
'malfar fe , proponendo di valerfi de gl % aiuti Frante fi a voU 
get Genoa dalla duotione dell Imperatore a quelU del Redi 
Francia . Al qttal di/segno fi crede per certo, che fofse /limo- 
lato da Pier Lugi da Farnefe Duca di Piacenza, come fica* 
nobbe per vna lettera in zÀfra venuta in mano del Duca di 
Firenze, e da lui interprotata,e mandata aB lmperatore t del- 
la quale Ejfo non tenne conto, e la Rimo fiuta , dono fife orge a 
la Congiura del Co, con Francia , e Pier luigi . E fi era ito 
altre recato a grand 9 ingiuria, che Gianotti no gf hauea. volu- 
to tuore le Galee % e/ecoaGenod come prigioni C hauea con- 
• dotte \ fenica moli altri commodi , i quali da quefia tratta/o 
fp et anano t Farm fi \ & il Papa quando, fecondo V ani fifofìe 
riufiito il fatto . il Co.fiefso fuoco inondi al cafo ,'del quale 
h Abbi amo pre fi a fri nere ,/* in Piacenza a parlare col Duca 
focatamente , con faputa della Corte di Francia , doue molti 
m fi man aì era filato veduto vno de loro Fio fi hi . 

Nello 
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m. Nello fteflTo Libre fello dice. V imperatore ficea 

/orsù y the fi r forma fsero li cofi detta Cor te eh R orna, e la vita 
de Cb tirici, e] a e Ho > che fin noe tu a atta Religione , e chemo- 
nea i tedefebi , a non voler vbbidtr al Pontefice , importando 
ttigré* parte dei vbbidten^ * grandeT^a del Papa, il <jum - 
le ***** vote a vdirt vos* AÌcnnA ì per oche /' Imperatore per 
ajuefla vìa , e non per for\\A d* Armi haurebbe voluto abb a far- 
lo . La efual cofaeenofctndo epuei de Ma Cort e Romana / inge- 
gnavano a lor potere difcbifaria , « tatto giorno Don Di e go di 
Mendo^cA mandato fuoco an%i a Roma Ambafaatore def 
imperatore ne ficeua fina 3 mt naca Ando , che fi ciò m br tue 
nenfi face fise , gran mitene feguirebbe al Papa , & a Carati* 
mali . Mi il PApA ornato cercdUA ogni VÌA di di net tir lo , e 
quanto patena dei beni detti Chiefaragunaua T efori y & ti 
Duca fio figliuolo fortificano le (ne Citta, fjr bau e a cominciato 
in Piacente vnanuoua fot ec*%a, per gnernirl Arnolfo bene e 
fet efier in ogni ttmpo fienro > e vi ficea foUecit Amente fabri* 
urt. 

Nella pag. feguentc narra . E gì a fi cominci A*ék co- 
no fiere , chele co fi d'Italia per Udiamone del PapA , e det 



ioano afs olnt amento la Gnor di a , chela fecondo voli 'a faceé 
forcai 1* Imperatore doni fiero neUa lor CitrÀrtcenere . 

L'ifteffo Adriani nelmedefmo libro deferiuendo 
la Congiura d'Alcuni Piacentini conrra il Ducalo* 
ro j com inda . Erofi > come nr libri di fi fra fi difie , creo?* 
$$ Ùntad Parma , idi Piacenza Pier Luigi da F ime/e Fi- 
gliolo di' Papa Paolo ; CoBniyCome fifpettofò s 1 haurebbe w- 
ktto a fi curar di qttei Stati > e perì boro con vnA cagione hot a 
ton vn altra haucua cominciato ad vfurfar II Stati FendAtA- 
ry gilde ti a Chefi, cC ir clamo Palamela* bone uà fptgluté 
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dì Certe Maggiore, e d ^cunc Alm Cd/Iella, ejr *d Altri face* 
na ti fim.gl Unte ì talk he a malti ftr la paura 5 che ne bantu** 
no tcrAdmc/iutOodio/oi fintCA che Egli vniucrf&lmcntc era 
tenuti buomo dì mèla condttione, e vitiofi,e peri' autieri tu 
c bàtte a come figliuolo di Pontefice , molti da Lui ft tenta Atto 
offe fi i ne piamente frittate ftr font y mi Signori Ancor a , & 
Uomini di grana' Atttnriìi,et ifuoì VAfsAUi molto nt urne-, 
nttno , e porta loro duro hanerlo a fiffrire , fofpìcando 5 che 
fitti vn giorho, che Ì altro dune fio di ncnir infoiente Ma 
e/lo, ohe fin ii noce un era, cheV Imperatore teniuAper ter. 
the Efio nella conginrA contro il Prenci fé tf Oria hauefse 
dato Animo aI Conte del F c/co di far queàT Ecce fio ^ e prc- 
mefsogli aiuti per iettar Geno a dalia di uo none Imperi Ale , e 
farli mutar parte , t fi ne viddero Alcuni fignali molto ma- 
tn fcFtti nefilamente in quel tempo % mÀ poi fimpre banca 
Continuate lepraticbe in Francia , hot a pervia di GiulioCi- 
ti , ér bora d Altre Perfine con Ribelli Genocfi, per aterar 
UStAt odi Genoa non ben fermo. lUhe alt Imperatore di fi 
piaceva > efe lo ree atta , oltre al danno , che glie ne potè a veni 
re , Agraue in gì uri a . Aggiunge a fi a quello > che D. Ferr a» . 
do G »z,igA dal Papafi tornea molto offe fi , per non batter vo- 
lito . che il Priorato di B<irtettA > vacato nel Regno , fi conce- 
de fi: ai vn fuo figliuolo , mi aI Cardinale S. Angelo fnoNc- 
>ote benché ne hauific ftmp*c tenuta lapofieffione 3 comedi 
wfa del Regno di N*polt t & topnere de/i Imperatore s e 
fuoco inanrJ gC banca vietato lo entrar nelle ragioni \& infi. 
gnor ir fi del Marche fAto di Sor agna i luogo del Parmcgi ano 3 
the alllma era io litiggto . fianca parimente Pier Lugi 
frefi di furto i n C 'alleilo de Gon^aghi, Pofiefftone gii di D. 
Ferrando, e roninatolo > & Alcune altre ingiurie di qui , e di 
Va erano andate attorno. Per le quali , oltre alle pubiche 
diffidenze di quefie due famìglie Potenti, s'erA creata nemi- 
fté > e diffidenza e [ì dubitaua.cbe Pier Luigi, comebauc/i 
fc acconciamenti fottttè rfatU^on baueffe dato l* 0*0 fa 
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fra ifiioi Stati 3 e fit$0 faitsrt à Frouctfi, $ fitti fi cono- 
fumé , tbt cerca**»* op poggi f>* r **trar nello Stàio il Mi- 
lane, ér altrove nelT Udita . Ne fon* a** franar luteo più 
commodo a lor diffegn t , ne tìnto più front* del Duca di 
P arni a , e Piacenza y e di ti* fi vt denano alcuni fegm affai 
nunife finche ti Ai di fratria in quella tempo $ era pro~ 
ttedntadtbnan nomerò dt Fanteria é bautaim ordme tutti 
àfuaiCanaSi ; E con Pier Luigi teneua dt ciò ftrettt frati* 
sfai Et m Genoa il Doris n era molta infofpettito , pera 
ggli , e la Citta i erano prouednti di mugliar guardia « // 
Z>» C a nuouo i andana me i fitti Start quanto pi* f attua far* 
tifieando: Et aia Fortezza fuoco manzi cominci afa a fabru 
tara in Piacenza , molta g?andtfe/tecitaua ti Un oro , rjr im 
f noi e tempo f bave a condotto a tali , che tnbreuefid ut a 
fornire dtfite gnor dte e ét egn' altra co fa off art una a dtfefa % 
E inaura condotto fer Capo detefie Genti Bartolomeo ViL 
iacbiard nei Armi molto rifntata, oltre a Sforzi Santa fiora 
fin N potè y Sferra P alante tuo y & il Capitano AUffandro 
iaTerni , e moli altri Salditi , i anali fegui tonano fita fior* 
tuna. Prouedena moli arti gli erta, e munizione , e conti- 
nuamente con grande fi u dio ne fabru ano della nuoti a, oppa* 
recchiandoftperdoppo U morte del Papa , foter difendere i 
fioi Stati , i quali ogm volta , cbelefofie nemico, p attuano 
arrotate al Ducato di Milano molti pencoli , edal Papa tra- 
betta quanti fin danari foteua , concio fiato fiche ti nmbj* 
net mai Ì Imperatore come Duca di Milana vo uteio confir- 
mare fer le ragioni > cbt batte a in quelli Stati , lo face fiera 
filettare > e fer tfthtfar feri co lo era per meutre ogni cofa . 
tale dunque e fendo lo Stato delle coje dt Lombardia , e tale 
ladifpofn oue de Vafialk del Duca Pier Luigi, oltre alla 
grane dt fior dia, e mala contentezza del Papa > e dell' im* 
foratore per cagione delle publtcbe cofi , e {ferialmente del 
Concilio^ Alcuni Gentiluomini Piacentini • // Conte Ago- 
fimo Laudi , il Conto Già. Frante fio Angufiiola ? Già. Lungi 
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Confa 1 antere e Ger elenio ? a ft interno di Self Une il Zof f* , 
i quali fi tenevamo molte famiglivi del Duca , * de loro afte 
facende fi tré fenato > Si refirinfero infume , e congiurarne • 
Jt voler 'o dd ogni medi ve attere , e tuore io Stato a Farne fi > 
E dò molti me finanzi* auensi ch % il CAfifeguiffi , t urne fi 
tenete f r certe y e fi ne viddcrofigUAli, con i filettila di Don 
Ter rènde Gonzaga 5 de quali alcuni più volt e furono a por- 
tarle , e da Luiriceutrno ambafiiate. Co fioro vedendo la 
9u$*4 F*rte\za ere fiere y e di gì prouederfile Genti y & it 
Ctp'tA te che fi Ale (fiandre dd T cruiser gnor darla % giudi* 
eorno » the non fiffe da indugiar più a mandar ad effetto il 
diffegn > • Con /tenere Adunque, che eiefebeinn di lare menaf 
fi fece a' cun compagno fedele, & anime/e, e che ne facejfe- 
re entrar ne Sa CittadMa doue haitiana il Duca quanti 
più peteffiro. E cefi ti decime giorno dt Settembre i f4j. 
bauend» affrettato che '/ Duca è aut (fedi fingi '0, e che la fa. 
m giudicane, & iMimHn Jeffo frffero À mtnfi , fi ne 
a\nd*r*o quando vno y e quando vn 'altro , m Ctttadeta\ 
€ tome colora, clje erano famigliari di Carte , e teseo- 
fonti daÙ A Guardia de Tede/chi y che Bana afa Petta\ 
fumo la fcian p a (farei Et il Co. Gte.FrAncefie AngnfiioÌA 
Avio i//a fianca douehauea mangiate il Duca y qniuiconpO' 
chi ri m\ fio fedendo . Gto. Luigi andò in Salacon alcuni csm. 
fagni.diuejìauannpoihi Tedeflhi a/U guardi a Al Co. Ago 
cimo Lxnitrimafi >'a cura dtUa Porta Princtpa l e deità CtO- 
oadella, ejr il fe^no tra loro fù, che come finti ffe le pepite 
ohi occupiteUPoru, cbedoueafaretlco Ag off ino tn cul- 
ti dante medefmo Gto In gì con i fiori in Sala pataffi le^> 
Marte é amazjaffe i Tedcfib. : é ti Co. Gto Fr ance fio An- 
gn/cioU di fi a mane vcetdejfi il Duca ; il quai dtfegno fi. 
eonde l'am/o ficeedette apunto. 

Rifcrifcc nel medefmo libro fefto il Tegnente . u * 

Non fi iene l asciar di raccontare in qnefio lei figo , cerne il 
*opa banca fr esentiti non molto tempo ìwam'u che il Come n 
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Ago/lino Làudi eri fiata à Genoa ì p ir lare col Boriala quol 
cesa hauea generate soletto nett ammo di quel vecchio aBu - 
to : Onde hauea scritto al figliolo the s'hauejfe cura . 

Dalle fudette cofe porrà ogn'vno confidcrare 
quali fcruitij habbi fatto airimperatore Carlo V. A 
Duca Pier Luigi . E Chi furono §rAuttori 5 & ese- 
cutori della fua morte . 

In quello che appartiene al Duca Ottaui o breue* 
mente fi dice* che dalla fudetta narratione fi vede 
chiaramé te che Piaccza fu jtolta al Padr e,e no ì Lui 

Chepoi Egli fcruifie nella guerra di Germania 
r«|.;tt. non fi niega, anzi l'ifteflo Adriani nel libro quinto 
trattando delle caggioni,perle quali l'Imperatore 
fi mode à far quella Guerra à gl'Heretici^e per qua 
caufa v'andaflc il Duca Ottauio, cofi dice. E peri 
prima hauea accordato col Pontefice M quale a quefta Guerra 
lo ft molaua dì hauer da lui aiuto de danari y de quali promet- 
tono far vn dopo fi to di 400000. ducati, e di darli 12000. 
Pausi Italiani sotto Altjfandro Fstrllt, e foo. Cauaftì legie* 
risotto Gio. BattMà Sanilo pagati per sei tuffi, e Centrale 
di tutti in/seme Ottaui» Farnese. 

Ma non fi si per qual cagione in quella feriti ura 
fi fij tacciuta la reftituzionc che il Rè Cattolico Fi- 
lippo Secondo figlio di Carlo Quinto fece al Duca 
Ottauio della Città di Piacenza, la quale narra il 
Th w fudetto Adriani nel libro i4.con lefegucnt/p; ole 
OSiouaua a qncBo propofito vna pratica che s tra incornine id - 
t a molto tu anzi c ci Rè Cattolico: e queftoera ih'tl Bucati 
Parma, e Casa Farnese sottrae» iofi dada Protettane di Fr*> 
eia J fila quale cragià molto* prima trapalato il termine tor. 
najfe sotto quella del Re Cattolico: perche e/fendo mancate 
à Farne/i le ficran\e propcfleji grani fiime di à 1 Armi, dette 
ricchcT^tde Fra» ce fi del riccurrar piacenza, e co che loro 
hauea tolto D Ferrando Gonz,iga. 0 d'alcun 1 'altra cosa, delia 
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quale sempre haveano b Attutò voglia fi et Ano in vltimodijfo* 
fli a ricever Piacele l'altre cose da chi le poteva lor rendi* 
re y & in qvel modo, che fi con te ut tua : Et il Cardinale Far* 
rsese mài sodi sfatti della grandezza * f teriggia Caraffa, 
& offeso dal foco conto , che vni venalmente fi teneva alla. 
Corte di Roma, de Cardinali, ne parendovi ftar sen^a feri- 
tolo) se riera far temfo farti to , e ritiratofi in Parma : Et il 
mancar di molte rendite, che di Cicilia, e del Regnale d'altri 
Luoghi tenuti da gl'Imf ertali, gli soleuano venire, gli sa* 
maua della grandezza, e ri f ut at ione , non battendo ti Rè di 
E rancia a gr a» fena sodi sfatto à quello gthave a fromeffo.Ei 
oltre a quello era morto il Duca Or aito suo fratello, e Generar 
del Rè, esctoltofi quel nodo, che fin farea, che liflringeffe: 
Et il temfo havea scemato lo sdegno frefo della morte del 
Due a Pier Luigi lor Padre : sen\a che era fiato levato dal 
Gouerno di Milano Z>. Ferrando € on^aga , al q vai in tutta 
se riera data la colf a . Trattofi molto temfo, e segretamente 
alla corte del Rè Filipfo q ve fi a r econci li ottone, adoperando . 
fi in età molto, e con molta avttorit à il Duca d Firenze, dal 
qval primo ne fu moffa la pratica , & alla fine fer mano di 
Gero' amo daCorreggio famigliare de Farnesij,&in qveflo 
lor Procuratore , e V 'affatto dell Imperio, il qual fono le con. 
diaconiche dimandavano t Farne fi fi conchiuse, tenendo fi al 
Duca Ottavio Piacenza con tutto il fuo Dominio, con quel di 
piti che del Parmigiano tenevano gi' Jmf ertali , solamente 
che la fiore e zza d'PtacenT^ fondata da Pur Luigi, e fornita 
<ia D Ferrando f er ficurtk fi tenefft dallo Beffo Re à Qese del 
Duca Ottavio j che al Cardinal Farne te ,& à Madama Mar- 
gbcritad'Au/lria moglie del Duca Ottavio foffiro rendati i 
te ni , e le 7 erre y che molte ne havevano , nella giuri sdirti ove 
del Rè Ftltffo . Et in oltre tvtto quello, che della Casa dtU 
Medici per la morte del Duca Aleffandro già suo marito ^sé 
t apparteneva . Aqucjlo s aggi onte, che A 1 e (J andrò Farnese 
'unico figliolo rimato al Duca Ottavio and èffe * dimorar e tur 
Certe del Rè Fliffo. ìT zeó 



La rcftitutionc del Ct&cllo di PUcGu fatto dal- 
lo ftcflb Filippo al Duca Ottauio,attcfo i feruitij del 
Sig.Duca Alcflfandro, c tanta nota, eh* non occor- 
re cittarcgrAuttoi i chela fcriuono; Non hauedofi 
quel Pi udcn'iifimo Re potuto immaginare, che do. 
uelfero fuccedere le fìrauagaze,chehora fi vegono: 
Mila vinflitudine delle cole del Mondo porta feco 
Umili accidenti, e fòi fi ne accadcrano de Ili altri^ch* 
figurano fomgliaiua con alcuntcafi quii accorati. 

Veniamo hora a! Sig* Duca AW&ndro* Qaclii 
fiilitò fotro le bandiere del Sig.D.Giouaiinid'Au- 
ftria Tuo Ho nell'armate del Mar Mediter a«eo , ri 
trounndofiio quella gran battaglia delle Cwzolarì 
f Anno iJ7i>& il feguente battendo fetto sbarcare 
aumcro d'infanteria nelle Tetre del Turco, nefù 
datto il carico al detto Sig. Duca Aleffandro , che 
%J Thora fi chiamaua il Prcncipe di Parma; feguitò 
doppoi il Zio nelle Guerre di Fiandr3,qt;ale venen- 
do à morte gli raccomandò il gouerno dcll'Effcrci- 
lo. La prima imprefa,che fece come Generali/limo, 
fu lafamofacfpugnatione di Maftrich, eflequitaT 
Anno 1579. E mentre quella duraua,fi congregor-* 
no nella Città di Colonia D.Carlo d'Aragona Do- 
Ca di Terra noua perpartcdelRc Cattolico, li De- 
putati deirimpcrarore, il Ducad'Arifcot per li Sta- 
ti Cattolici de Pacfi baffi, & vn altro Deputatole 
t'interuenne à nome del Prcncipe d'Orange,e delle 
prouincìedi Ghcler, Olanda, Zclanda,c Frifia qua- 
li profclfauano il Caluinifmo, per trattare di pacifi- 
car quei Paefi, e ritornarli fotto Ubbidienza di S. 
Chiefa, e del 11 è di Spagna lor naturai Signore . La 
conclufionc del Trattato fù.C he le Prouincie d'Ar- 
tois, c Henaù, con la Fiandra Gallicancc farebbero 
ritornate fotto il Dominio del Rè Cattolico, con 
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conditone però che fi madaffer o fuòri de Paefi baffi 
liSpagnuoli, e tutte l'altre Nationi foreftiere; iit 
conformità della pacifkatione di Gant fatta Tanno 
x J77* E cofi fegui. Et il Co* di Renembergh dell* 
Cafa di Lalain Gouernator della Frifia ridulTc ach' 
Egli all'vbbidicnza del Rè la Città di Groningheii 
cen buona parte della Frifìa. Pcrfèuerando nella 
loro oftinata ribellione verfo Dio, & il Proprio Si* 
gnor Naturale quelle Prouincie, che fi regeuano f 
il configlio del Prenciped Ofange. Rimafe perciò 
il Signor Prcncipc di Parma priuo delle Genti Spa- 
gnuole, eforeftiere, & cfpofto all'infidiedi quei del 
Pacfc, quali diuerfe volte attentorno contro la fu* 
perfona, come ne fi fede la fentenza di mortc,pro- 
nunciata,& eflequira nel Signore di Efse 3 che hauet 
diflìrgnato difar far prigione il Prencipe, e condur- 
lo nelle Terrc,che leguiuano la partialità dell'Ora- 
gc. In quello tempo Egli efpugnò la Città di Tor- 
nai, c la Terra di Audenardcn Patria di Madama 
fua Madre, Pofe Taflcdio àCambrai occupata da 
Francefi, ma venendo al focorfo di quella Città if 
Duca d'Alanfone fratello d'Henrico III.RèdiFra- 
cia,fù coftretto il Prcnc pead abbandonar Timpre- 
fa. Succeffe che hauendo li Stati Heretici fatto ve- 
nire il detto Duca d'Alanfone per crearlo Duca di 
Brabant 3 comefegui,leProuincie Cattoliche vbbi- 
dieini fpedirno Ambafciarori in Spagna à pregai 
S.M.chc face/Te ritornare li Spagnuo!i 3 e l'altre Na- 
tioni foreflicre, che erano vfeite del Paefe confor- 
me il trattato di Colonia.Ondc hauendo il Rè datò 
ordine,che li Terzi vecchi de Spagnuol i , che llan- 
ciauano in Italia > ritornafTero in Fiandra con altri 
d'Italiani nouamentc leuati, fece il Sig.Duca AkfJ 
fandro felici/Emi progreffi» hauendo Tempre la for-*' 
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gna.E t il Rè volfe, che Tifteflò 5ig,D«a li pronua- 

ciafTe quetf a fua determinationc in faccia, come fc^ 
guì.Et è pur anco notiflimo,che febene no màcor^ 
no alcuni Spi? it j Turbolenti, che v.olfcro imputar à 
malitia,c nó à traicuraggine, il no effer flato pronta 
l'Armata Nauale che lano i588.douea vfcùedai 
Porfidi Fiidra,p cógiungerfi có que!la,chc daSpa- 
gna conducca iipuca di Medinafidonia,il quale per 
haucr afpcttato dui giorni più di quello, che porta- 
ne l'ardine fuo^ alla viftadi Duncherchcn, cNeu- 
porr, doue erano fintili Vafcclli del Duca di Par- 
ma, fu fopragiunto da ficrifllmo remporale, quale 
conquafsò tutta l'Armata Spagnuola ; Con tutto 
ciò non fu creduta cotal calunia,ne dal Rè, ne dal 
fuoCon/ìglio; Anzinon dubitando della fede del 
Duca Aklfaodrp, poco doppo gli raccommandòil 
dar foccorfo alle due Città di Parigi, e Roano afle- 
diateda Henrico IV. Rèdi Francia, che all'hora fi 
dimandaua il Rèdi Nauarra. Ncgotio ftimato in 
quei tempi il maggiore ,& il più graue che folle in 
tutta la Cbriftianità. E fe alcuno volcflè dire, che il 
R è Filippo lo fece affretto dalia neceflità per no ha 
uerfoggetti da impiegar in fimi! imprefa. Sihàda 
fapcrciChehauca la Spagna all'hora il Marche/è di 
Ccralbo Capitano di Gran virtù e Valore, quale 
con pochiffima gente, efenza hauer foccorfo , dif- 
fefe la Fortezza della Corogna nella Galizia córro 
la potenriflfima armar a, che la R egina d'Inghilterra 
mandòfottoilfamofo Corfaro Drach.il qualMar- 
chefe fu murato da Filippo II. in Fiandra per affifter 
al Duca Alelfendro, doppo,cheIefucinfirmrtà,e la 
ferita riceuuta i Caudcbech glifminuirno il vigor 
corporalecon notabili/fimo detrimento della Aia 
falutc. Se bene poi fop rafano il Marchefe dall'infi t. Goo 
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tnità , che lo leuò di r-ita in Barcelona ,• cflendo già 
in viaggio per quella volta, fubintrò in Aio luogo li 
Co. di Fuentes, il quale arriuò in Fiandra in tem po 
apunto, che il Duca AlefTandro finì nella Città di 
Aras la fua vita. Del valore del Co. di Fuentes ne 
fono ampio tcflimonio gl*vndici mefi, che s'impie- 
gò nel Gouerno de i Pacfi baffi : poferache hauendo 
raccomandato vn'Effercito volante al Colonello 
MondragoncCaiWlanod'Anuerfa,quelbuon vec- 
chio in età di 90 Anni fece, cht il Co. Mauritio di* 
Nafta ìi alla fola fama,ch'Egli andaua al fòccorfò di 
Grol Ieuò l'affcdiojch'hauca porto à quella Piazza, 
e vicino àVefcl gli ruppe, fotto la condotta di D. 
Gio. di Cordoua, tutta la Caualleria Olandefe con 
morte del Co. Filippo di Nalfaii loro Gcncrale,c di 
molta Nobiltà:Ma maggiori furono li progredì che 
fece lo fteffo Co. di Fuentes contro la Fràcia haué- 
do prefo in quelle frontiere le Fortezze di Ca ft el- 
leno, e Dorlans, rompendo vicino à quelt'vltima, 
che fìi entrata pcTalla'to, l'Esercito, che guidaua 
in fuo foccorfo il Sig. di Villars Grand' Amiiaglio 
di Francia. Sigillandoli Co. le fue Vittorie con V 
ripugnatone, e prèf a fatta della Gran Città di Ca- 
brai, c fua forti ffi ma Cittadella acquiftate in poco 
piùd'vnMefe. * 

Intorno poi alla Dote di Madama Margherita d , 
Auftria, non fisa comprendere da quefta Scrittura 3 
in che, viuendo quella Principcffa, gli fufie ncgat° 
il compimento della promeffa: Ne doppo morta ta- 
poco fi dichiara, come foflcfubitofpogliato il Sig- 
Duca Aleffandrod'vna gran parte della Dote eh' 
ella godeatSe già no volcfTc dire , che la Città dell' 
Aquila nell' Abruzzo allignata à Madama di Parma 
pcrlu^cjo-li fua Mtb/tàtionc, mentre non era trop- 
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po d'accordo col Marito, ritornaflTé doppo la di Jet 
mortealla Corona di Napoli, cf&ndo quella Città 
capo della Prouincia dell'Abruzzo. E fe l'Auttoic 
intende ch'in qucftofoffe fatto torto al Sig. Duca 
Aleifandro,fenclafcia : il giudicio alle perfone di- 
fapafltonate, quali indubitatamente confeffarano > 
che non fi poteua alienare in perpetuo cofi princi- 
pai parte d'vn tanto nobil membro di quel Regno- 
- Per qucllo,che tocca al Sig. Duca Ranuccio > fi 
confeffa, che fu oflequentiffimo alla Corona, e che 
moftrò fempre fiuiorirc oltre modo la Nationc . Ma 
il rinfacciare li prefenti dati à diuerfi Miniftri, è co- 
fa indegna della Magnanimità d'vnPrencipc gran- 
de. Non fisa però, che Eglihabbi mai hautito po- 
ca fodisfafciohc da Altri, che dal Co. di Fuentes, 
la cuijincorrottibile integrità era tanto aLena dal 
renderli obligato con prefenti, che mai volfe poifi 
quello giogo al collo: Tanto puihaucnciohauuto 
qualche incontro con il Sig-Duca Ranuccio nel te- 
po, che il Co. era in Fiandra. Il enfo fu. Che fubito 
mono il Sig. Duca Alclfandro,il Co.di Fuentes ac- 
cettò al fuo feruitio duoi Trombetti, huomini mol- 
to ftimari nella fua profFeffione, quali erano prima 
fiati fcruitori di S. A. Si riferiti il Sig. Duca Ranuc- 
cio, che Coftoro non fo fiero venuti in Italia con 
gl'altri della famiglia, onde parcndogli,che in que- 
llo il Co. hauefie finto qualche mancamento , fece 
far pratica con li Trombetti , acciò fenza pigliar li- 
cenza^ partiflero, come fecero; non fenza mcraui- 
glia di molti, che non approuorno ne l'vno , ne Y al- 
tro fatto. Da quello poi nacquela poca intelligen- 
za, che'femprc pafsò tra cuciti duoi Signori: Et al 
Co. come tanto accorto che era,paruc bene, che la 
Camera douelfc rifeatare, come feguì , il Feudo di G 

D 2 Nouara: 



Il 

Nouari: Con che rene maggiormente ad inafprir- 
fiilSig.Duca Ranuccio. Non fi troucrì però mai* 
chcS. A.faceflelamentipublici,ne fecreti* che il 
Co. di Fuentcs, ò altri Miniftri haueflcro tenuto 
mano nella gran congiura, che coftò tante Tefte : E 
fe foffe ftata tale roffefa,comedice la fcrittura,Egli 
col fuo gràd'animo nehaurebbe fatto le dimoftra- 
tionij chemeritaua fimil procedere>Ma al contrario 
perfeucrò nella Diuotione, che fempre hauea pro- 
fc(fata,anzi bramò di finir la vita in fcruitio di quel- 
la Corona. Lo fanno alcuni, ch'ancor viuono , eh* 
Egli prctefceffcr impiegato nelle Guerre di Fiadra , 
ma trouando in ciò qualche dificoltà per la prefen- 
zadelli Sereni/fimi Arciduca Alberto, & Infanta 
Donna Ifàbella, s'offerì di feruire il Rè Cattolico 
nelle Guerre d'Alemagna col comando di quelle 
Armi, che degnamente furono impiegate per diffe- 
fa della Religione, quando altre Potencieaiuraua- 
no li diffipatori del culto Diuino . 

NellagiouentùdelSig.DucaOdoardo hebbe il 
gouernodcllifuoi Stati il Sig. Cardinale Farnefe 
Prencipe d'ingenuiflìma bontà, e che in ogni cofa fi 
moftrò non meno affecionato,c defiderofo di feruir 
il Rè Cattolico, di quello che fo/Tero il Padre , & il 
fratello: E fotto la di lui aminiftratione pafsò reci- 
proca corrifpondcnza con ogni forte di fodisfatiò- 
hc de* Minifiri di S.M. e fua. Morto che fu qucfto 
Signore s'andò rafredandoquefta bona intelligen- 
za: Anzi che fìi il Duca di Feria,nel fuo vltimo Go- 
ucrno, auifato da diuerfe bande, & anco fuori d* 
Italia, che in efla fi tramaua vna Lega in preiudicio 
delRè, nella quale entraua ilSig. Duca di Parma; 
cofa che da Lui non /blamente non fu creduta, ma 
ne ancefofpertara. Pure come Miniftro rigilantiP 
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Umo che era, ne vol/e faperela verità dallo ftefli§ 
Sig.Ducadi Palma: E perciò à quell'effetto mandè 
da Lui il Co.Don Gonzalo d'Oliuera à dirgli; Che, 
eflfendo Egli flato partialiflimoferuitoredcl Signor 
Duca Ranuccio, fupplicauaS. A. a fauorirlodi de- 
/ingannarlo, fe era vero, che fotte entrato in quella 
Lega, te ad inftanza di Chi. Alla qual richiefta rif- 
pofe il Sig-Duca. E/Ter veriflìmo che vn Pcrfon ag- 
gio Grandiffimo (il cui nome per degni rifpetti fi 
tace) nelohaueafollecitato viuiflimamente;echc 
Egli non hauea voluto condefeenderc à quello , ma 
che hauea dato per rifpofta di volerfi mantenere ne 
i termini preferitegli dal Padre all'hora della fu* 
morte: Cioè di non difeoftarfi mai dalla diuotionc 
Ai S.M. edeirAuguftiffima Cafa d'Auftria: Efpri- 
mendo quefte parole con tale affetto, che il Co. D% 
Contalo ne rimate molto edificato, & il Duca di 
Feria contentiamo. 

Le doglianze delle Barche leuatc cariche di tor- 
mento ( come dice la fcrittura) fono effettidelle 
Cótrouerfic 5 chefemprepaffano in materia di giù- 
riditione trd confinanti, le quali poi fi rimettono 
alla determinatione della Giuftitia Caule, ò vero 
d'Arbitri: La qual cofa fi vede fuccederenon folo 
fra iPrencipi,che fono vicini, ma etiamdk) tra le 
fteirc Prouinciefudited'vnmcdefmo Patrone: co- 
me fpeffo s'è vitto accadere ne]lo Stato della Chie- 
fa, e tra i Miniftri che goucrnano quelle Prouincie. 

Della lunga dimora, che il Corriero fece in Spa- 
gna fenza hauer rifpoftaj come negotio fegreto , no 
è facile il penetramela caufa . 

Se poi i Miniftri della Giuftitia in Milano fecero 
qualche dimoftrationc verfo alcuna perfona infima 
iella famiglia del Refidente ( che per quel che s'in- 
tende 



tende fu vn Carroccicro) ciò non c cofà noua, pol- 
che fù fatto per reprimere la temeraria audacia di 
ehi troppo fidaua nel ftuor del Padrone . E fimili 
cafi accadono fpeifo nelle gi à Corti , come à noftri 
giorni n'habbiamo veduti in Roma , Madrid , e Pa- 

La colpa, che fi vuol adoffare à Miniftri del Rè 
Cattolico del Regno di Napoli, come fi vede nella 
detta fcrittura, 'dimoftra più tofto vna generalità di 
fimili lamenti per accumular grauami, che ragione 
alcuna di conuincerc. L;r . '7; 

Il Baron Rabattaf u mandato à tutti i Prencipi,c 
RcpitblichedltaKaà dimandar* nome del Impe- 
ratore aiuti contrailo Sueco in tempo del maggior 
bifogno,clVhebbe mai l'Imperio, c la Religione 
Cattolica. li Barone è Cauaglicro prudente,c S.M. 
Cefarea di talconfcienza* che non è da c*c<Jere,ch' 
haueflè precefo d obligar nifiun Amico à cofc im- 

potàbili. .•*::*' 

Del Regente Villani bafterà à dirc.Che il Rè Cat> 
tolico linoiò aiSig. Duca con occafione,che eflen- 
dofi Egli dichiarato, ch'ambiua »il Generalato del 
Marc Mediterràneo;S.M.volca compiacerlosco che 
andafle in Fiandra in cópagnia del Sererìifs. Cardi- 
nale I*nfonte,douc ^'alfignauail goucrno della Co- 
rca di Fiandra,& if Generalato dell'Armata di quei 
ManYcon faffoluto commando delle Fortczze,e de 
gi'Elfcrciti, ch'intraffero in quella Prouincia , e che 
hsueiKto feruito colà duoi Anni gli farebbe poi fia- 
ta data la carica del Generalato del Mai Mediterra- 
neo. E non fu propolìtione fpropofitata il diman- 
dare à detto Sig. Duca lalcuatadi fei milla Fanti, e 
di pagarli per quel tempo; confiderando che hauc- 
do queir Altezza fpefo forfi più d'vn millione d'oro 
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nelle fole pompe delle fue Nozze* ógn'vno haurcb- 
be creduto 3 che gli forte rimetta fomma relcuante 
da impiegare in vna vocatione, dalla quale il Serc- 
ni/s. Duca Alellandro s'acquiftò la gloria , ch'ad 
©gn'vno e nota. Epoifisàbcnc,cheinfimili trat- 
tati non Tempre fi concede tutto quello, che fi pre- 
tende. Anzi che il Duca di Feria difTe al Villani, 
quando, fu di ritorno da quella Legationc,che bifò- 
gnauapigliare dal Sig. Duca di Parma quello, che 
potcua dare; ponderando lefpefe delle fue Nozze, 
c laftragge, chelaPefte hauea fatta nei fuoi StanV 
Vi fh qualche curiofo* che prefentcndo 5 che il Ite- 
gente Villani, doppòd'eflcr fiato i Parma, hauea 
dato poco gufto in quelli Córte 3 volfe faperne la 
caggione, & interrogatone l'ifteflo Villini rifpofe ; 
N<3 hauerhauuto occafione d'altercare, eccettoche 
yna volta, e/Tendo à ragionamento col Sig. Duca , 
efpint* dalla poco bona volontà feorta in qualche 
Miniftro di S.A.gli difie. Voftra A. nonpuò,e no» 
vuole difeofiarfi dalla diuotione di S.M. Cattolica. 
Ma quefta parola, che fu-detfàda vnhuomo ,che 
tcn ea per fermiflimo che ninna cofa dei Mondo ha- 
uefTedarimouerequel Prencipc dalli fauij fonda- 
menti, in che lo lai ciofrio il Padre, & il Zio, anzr 
proferita per efàgerarc quanto folfe /limato il Sig. 1 
Duca ofiequentc al Re Cattolieo, fii finiftramcrttc, 
& in diuerfiffimofenfo interpretata , aggiungendo - 
ui doppoi li maleuoli altre chimere , e ftrauaganze . 
E (il auifato il Villani, auanti che parti/Te da quella 
Corte, che quella parola hauea fatto ftrana impref- 
fione nell'Animo di S. A., onde volendolo incera- 
re hebbe fopra di ciò diuerfi ragionamenti in paro- 
le, & anco in ifcrittocol Maeftro di Campo Gero- 
lamo R ò: Et in Milano Jìfono vedute le coppie de v 

Biglietti, 



Biglietti ,chc in quefto particolare egli fcrifsc al 
detto Maftro di Campo,e fimilmentele rifpofte da- 
te dal Rò: Nelle quali fi manifefta,che circa cotal 
diceria S. A. rcftaua fodisfata • 

I pericoli accennati tante volte in quella Icrittu- 
rajfonoinuentionidiChihà voluro ingelofir l'ani- 
mo di quelPrcncipe , enoncofereali, &il tempo 
(coprirà gl'artitìcij tenuti per farlo vaccilarc,e di- 
ftorre dall'Amìci'tia di Spagna, edella Cafii d* Au- 
ih ia. Non fi puòtraUfciarc di raccontate , che ha- 
uendo il Duca di Feria fatti diuerfi preparamenti 
per riceuer il Serenifs. Cardinal e Infante alla venti* 
tafua nello Stato di Milano 9 tri le altre cofe fece 
trare dairArfenal di Pauia moki pezzi di Canone » 
per far la faina all'ingrefeo di S.R-A M in quella Cit- 
tà, il che fa interpretato, che s'aparechiafse l'arti- 
glieria, e fimouefse la Soldarefca, per attacar Ji 
Stati del Sig. Duca di Parma. £fc bene cotal vani- 
tà caggionò rifo nelle perfo^e di fàna intentionej 
AIrri nondimeno, che fono amici di veder nouità , 
k fecero pafsar per vera- 

. JL'cfscrfi voltato il Sig* Duca al Rè Chriftianiffi- 
mo con l'aggiorna delle lpcji che glidàmeritaua 
lotigo difeorfo, come anco U.rcfsol|KÌone d'entrar 
nelio Stato di Milano con precedo di fexuire aU ot- 
time intentioni di quella Maeftày e per cooperal e al 
beneficio publico dell'Italia, oon quel che iegue » 
Ma per non tediare , fi da fine à -quefte Confidera- 
tioni, rimettedo al tempo iJgitvditio, chefi-potreb- 
befarefopra lamofsadel Sig. Duca di Parma ^ e di 
cant'Armijchehanno attaccato lo Stato di Milano, 
Il quale piacerà alla Diiiina Maeftà > come Prottct- 
tore della Giuftftia, che poffi fchifarei pericoli, che 
hora da tante bande gli vengono minacciati . 



